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PER CAPIRE

San Domenico, la storia svelata

DI FRANCESCO GHERARDI 

«Da un’occasione come que-
sta - la riapertura di una 
chiesa dopo anni di chiusu-

ra a causa del sisma - non può che sor-
gere un sentimento di gratitudine 
(merce sempre più rara, ahimè): ver-
so le generazioni di fedeli che ci han-
no preceduto e hanno tenuta accesa la 
fiaccola della fede, verso i padri e tut-
ti coloro che vi hanno prestato e vi 
prestano servizio, e soprattutto verso 
il Signore, il quale non fa mancare luo-
ghi che parlino di lui». Così recita la 
prefazione dell’arcivescovo Erio Ca-
stellucci al volume La chiesa di San Do-
menico a Modena, un tempio e la sua cit-
tà (Artestampa, 2025) di Graziella 
Martinelli Braglia, pubblicazione in-
tensamente voluta dalla comunità 
paolina alla quale l’arcidiocesi di Mo-
dena-Nonantola ha affidato la retto-
ria di quella che fu per secoli la chie-
sa dei domenicani a Modena, fino al-
la cessione della proprietà all’arcidio-
cesi nel 1990, alla soppressione della 
parrocchia nel 1998 ed alla partenza 
degli ultimi frati nel 2001. Proprio l’ul-
timo parroco, il domenicano padre 
Fausto Guerzoni, ha firmato la post-
fazione al volume stesso. Numerose 
fotografie del libro sono state scattate 
dall’attuale rettore, il paolino don Do-
menico Aquino, mentre il suo confra-
tello don Nunzio Campo ha collabo-
rato agli aspetti editoriali. I tre religio-
si della comunità paolina modenese 
- don Domenico Aquino, don Nunzio 
Campo e don Lino Piva - hanno inte-
so commemorare in tal modo anche 
il ventennale dell’affidamento di San 
Domenico alla Società San Paolo, che 
vede proprio nell’editoria e nel mon-
do della comunicazione il suo campo 
privilegiato di azione. Una partecipa-
zione corale che dona all’opera una 
caratteristica particolare, senza mette-
re in ombra - anzi, piuttosto esaltan-
do - la perizia e la competenza dell’au-
trice, Graziella Martinelli Braglia, un 
punto di riferimento nel panorama 
della storia dell’arte modenese e non 
solo. Basta scorrere l’amplissima bi-
bliografia elencata al termine del vo-

lume per rendersi conto di quanto 
l’opera, che ha visto nella riapertura del 
tempio monumentale di San Dome-
nico l’occasione per la pubblicazione, 
costituisca in realtà il condensato di 
lunghi anni di minuziose ricerche. Ri-
cerche che conducono il lettore ad 
esplorare un monumento che non esi-
ste più - l’originaria San Domenico 
duecentesca - anche tramite l’osserva-
zione delle tavole dei polittici della 
modenesissima bottega degli Erri che 
originariamente l’adornavano e che, 
smontati e smembrati in occasione del 
rifacimento settecentesco della chie-
sa, hanno preso le vie più disparate: dal 
Museo benedettino e diocesano di No-
nantola, a istituti museali di Parma, 
Vienna, Strasburgo, Oxford e Washing-
ton. Sì, perché la storia di San Dome-
nico è anche la storia delle dispersio-
ni di un patrimonio artistico, che, a 
volte, è “ritornato” a Modena, come 
nel caso della pala di Francesco Bian-
chi Ferrari raffigurante il Crocifisso con 
i santi Maria Maddalena, Domenico e 
Pietro Martire, entrata in importanti 
collezioni romane fino all’acquisto, 
nel 1973, da parte della Galleria Esten-
se, dove è tuttora esposta. Come è no-
to, nel 1598 la corte ducale si trasferì 
da Ferrara - riassorbita dallo Stato Pon-
tificio - a Modena: anche per San Do-
menico, adiacente all’allora Castello 
Estense, iniziarono i cambiamenti, che 
l’autrice ripercorre dettagliatamente. 
Preferita dagli Estensi alla piccola San 
Giovanni del Cantone - formalmente 
parrocchia ducale fino all’ultimo quar-
to del XVIII secolo - San Domenico 
ospitò la cappella ducale di Santa Bar-
bara, oltre a quella “nazionale” di San 
Giorgio per i ferraresi che avevano se-
guito il duca Cesare a Modena. Poi il 
cantiere per la costruzione del Palaz-
zo Ducale, iniziato con Francesco I e 
proseguito - con interruzioni - sostan-
zialmente fino al XIX secolo: nel 1709 
inizia un’altra storia per la chiesa dei 
padri domenicani, con la completa ri-
costruzione della chiesa come la vedia-
mo oggi e la messa in campo di un 
progetto iconografico che Renato Ro-
li ha definito «la commissione più pre-
stigiosa che nel Settecento sia stata con-
cepita per adornare una chiesa mode-
nese». Di qui muove la seconda parte 
del libro, che conduce il lettore ad os-
servare la ricostruzione settecentesca e 
i successivi interventi otto-novecente-
schi. Segue la proposta di un itinera-
rio di visita alla chiesa e alla sagrestia 
monumentale che permette di ricapi-
tolare l’attuale assetto interno dell’edi-
ficio, compendiato anche nella bella 
galleria fotografica finale, a colori.

Castellucci in 
prefazione: «Grati 
verso le generazioni 
di fedeli che ci 
hanno preceduto» L’interno  

della chiesa 
monumentale  
di San Domenico.  
A sinistra è visibile 
l’altare di san Pio V, 
mentre a destra 
quello di san 
Tommaso d’Aquino. 
Al centro, il 
presbiterio con 
l’altar maggiore  
e il coro, sovrastato 
dalla pala 
raffigurante il Re 
Davide. Sono visibili 
anche i confessionali 
e il pulpito 
settecenteschi

Nell’ambito delle celebrazioni per la riapertura, 
è stato edito il libro di Graziella Martinelli Braglia 
dedicato alla riscoperta del tempio monumentale 
dei frati Predicatori che fu anche parrocchia ducale

Il progetto dell’attuale chiesa di San 
Domenico è del bolognese Giuseppe 
Antonio Torri (1658-1713), al quale si 

devono anche il completamento di 
Sant’Andrea a Mantova e del Duomo 
nuovo di Brescia, oltre al progetto per la 
torre dell’osservatorio astronomico di Bo-
logna - la monumentale Torre della Spe-
cola - su Palazzo Poggi. Il cantiere costi-
tuì, come ricostruisce Graziella Martinel-
li Braglia, un’opera ciclopi-
ca per la Modena di allo-
ra: basti pensare che le fon-
damenta sono state co-
struite a undici metri di 
profondità, scavando in 
un terreno caratterizzato 
dalla presenza di due ca-
nali - la Cerca e il Canale 
della Zecca - oltre che di 
precedenti insediamenti e di numerosis-
sime sepolture, che per secoli erano sta-
te ospitate dal sagrato di San Domenico, 
fra il fianco meridionale della chiesa - che 
allora era orientata in senso ovest-est, con 
facciata ad occidente e abside liturgica-
mente posta ad oriente - e il canale della 
Cerca. Il cantiere iniziò nel 1708 e la chie-
sa venne benedetta dal vescovo Stefano 
Fogliani nel 1729. All’anno seguente ri-

salgono le colossali statue in stucco dei 
Quattro Evangelisti del bolognese Giu-
seppe Maria Mazza, che le eseguì quasi 
ottantenne, mentre il programma icono-
grafico della nuova chiesa, iniziato con le 
quattro tele in chiaroscuro del Consetti 
dedicate a episodi della vita di San Do-
menico (1720), veniva completato negli 
anni ‘30 e ‘40 del Settecento con la costru-
zione degli altari e con la committenza 

delle rispettive pale: è 
un’iconografia integral-
mente domenicana - a 
partire dai due “poli” del-
le cappelle della Madon-
na del Rosario, con la sta-
tua mariana e la serie dei 
Misteri in bronzo dorato, 
e di San Domenico, la cui 
tela originaria è stata so-

stituita nel Novecento dall’attuale, dipin-
ta da Camillo Verno. Si succedono così 
gli altari di San Tommaso d’Aquino, San 
Pietro Marire, San Pio V e San Vincenzo 
Ferrer. Esempio unico nelle chiese mode-
nesi, dietro l’altar maggiore, nell’abside, 
la tela di Ignazio Stern raffigurante il re 
Davide: a lui vengono tradizionalmente 
attribuiti i Salmi, che i frati recitavano, 
appunto, nel coro sottostante. (F.G.)

Un cantiere colossale e un progetto iconografico unitario

Tutto parla dell’ordine 
domenicano, ma nel 
coro, dove i frati 
recitavano i salmi, 
spicca il Re Davide

San Domenico, complesso. Prospettiva panoramica

«Costruire la pace», il 4 marzo il convegno 
presso il Palazzo Baroni di Reggio Emilia

Lo Studio teologico 
interdiocesano e il 
dipartimento di 

educazione e Scienze 
umane dell’Università di 
Modena e Reggio Emilia 
promuovono il convegno 
di studi “Costruire la pace 
- tra impegno politico, 
religioso e sociale”, che si 
terrà martedì 4 marzo. 
L’incontro si svolgerà a 
Reggio Emilia, dalle 9.15 
alle 13, presso l’Aula 
magna L.14 di Palazzo 
Baroni, in viale Timavo 
93. Si aprirà con i saluti 
istituzionali della direttrice 
del Dipartimento di 
educazione e scienze 
umane dell’Unimore, 
Annamaria Contini, e del 
direttore dello Studio 

teologico interdiocesano, 
Stefano Borghi. 
Seguiranno le relazioni 
“Cos’è la pace? la pace 
nella tradizione biblica” di 
Carlo Pagliari, docente 
dello Studio teologico 
interdiocesano, e di Rocco 
D’Alfonso, dell’Unimore, 
che tratterà “Il ruolo della 
comunità politica: 

l’articolo 11 della 
Costituzione italiana: 
«L’Italia ripudia la 
guerra»”. Successivamente 
Gianni La Bella e Fulvio 
De Giorgio parleranno 
rispettivamente de “Il 
ruolo della comunità 
ecclesiale: la Chiesa e la 
pace. Da Pio XII a papa 
Francesco” e “Il ruolo 
della società civile: la pace 
al centro di ogni progetto 
educativo”. Per la 
partecipazione al 
convegno, l’Unimore 
riconoscerà 1 credito 
formativo come attività a 
libera scelta per i corsi di 
laurea. Per ulteriori 
informazioni è possibile 
scrivere all’indirizzo mail 
segretario@stimorepa.it.

Palazzo Baroni, facciata

Sotto la lente  
di don Nardo Masetti

La signora si aggira per la casa 
in sottoveste, con i capelli 
arruffati; il marito è in 

pigiama e con la barba che 
necessita di essere rasata. 
Nell’apprendere questa notizia, 
nessuno ha qualcosa da replicare, 
poiché i due coniugi sanno di 
essere soli in casa. Se li rivedessimo 
entrambi con il medesimo look nel 
pomeriggio passeggiare 
tranquillamente per il parco 
cittadino, attirerebbero 
l’attenzione e il dileggio di tutte le 
persone, che fissano lo sguardo su 
di loro. I cristiani hanno una loro 
vita privata e una pubblica. 
Devono sempre tener presente che 
in pubblico sono osservati 
soprattutto dai non credenti e dai 
non praticanti. Se questi ultimi 
prendono atto che i 
comportamenti dei cristiani sono 
sconvenienti per altre persone, in 

quanto dovrebbero essere icone di 
quanto professano in Chiesa, 
hanno il diritto di scuotere il capo 
in segno di disprezzo. Chiuso il 
discorso? No! Nemmeno in casa i 
cristiani devono rinunciare a curare 
il loro look caratteristico: sarebbe 
impossibile cambiarlo in 
continuazione fra dentro e fuori 
casa. A meno che un cristiano non 
si ritenga un geniale trasformista, 
ma non credo che lassù siano 
tollerati simili attori. Voltiamo 
pagina. La comunità cristiana, in 
molte parti del mondo, si trova ad 
affrontare innumerevoli sfide e 
persecuzioni. La fede viene messa 
alla prova da forze esterne che 
cercano di minare la sua essenza e 
da un contesto sociale sempre più 
distante dai valori che il 
cristianesimo rappresenta. Tuttavia, 
è proprio in questi momenti di 
avversità che la forza dello spirito 

cristiano emerge con intensità. In 
diversi paesi, i cristiani subiscono 
violenze, discriminazioni e 
restrizioni alla loro libertà 
religiosa. Le Chiese vengono 
attaccate, i fedeli sono perseguitati 
e i leader spirituali vessati. Eppure, 
nonostante queste difficoltà, la 
fede continua a prosperare, 
alimentata da un profondo senso 
di comunità e dalla speranza in un 
futuro migliore. Di fronte ai 
comportamenti eroici di tanti 
fratelli e sorelle di fede, avremo 
difficoltà a impegnarci 
maggiormente, affinché le nostre 
famiglie cristiane abbiano il sapore 
di piccole Chiese domestiche? 
Troppo impegnativo? Non 
dimentichiamo che siamo 
nell’Anno Santo e non sono del 
tutto sicuro che il Giubileo si possa 
acquistare semplicemente con un 
poco di devozionismo.

Chiamati a dare buon esempio


